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RECENSIONE

Presente: Cloe Holland è una fotomodella felice del suo stile di vita, pieno di lusso e viaggi. Le manca solo una cosa: un uomo che la valorizzi e voglia avere qualcosa di serio con lei. È stufa degli uomini dalla testa vuota che la circondano. Pensano tutti solo al suo fisico ma non hanno sentimenti, né sono in grado di fare conversazioni intelligenti. Un giorno va con delle amiche in un bar, e tutte insieme decidono di andare a un’agenzia matrimoniale per conoscere un uomo che valga la pena. Sono tutte nella stessa situazione: cercano una relazione sentimentale che non duri quanto un battito di ciglia. Passano i mesi, e Cloe si dimentica della cosa, finché un giorno la chiamano dall’agenzia proprio quando si è accorta che la relazione che ha appena rotto ha avuto conseguenze.

1886: Charles Doyle è lo sceriffo del paese. Un uomo lavoratore, che non ha fortuna con le donne. È quasi due metri per cento chili, muscoloso e con una brutta cicatrice sul viso, provocata da una feroce colluttazione con un bandito che voleva derubare la nuova banca del paese. Le persone si sentono intimidite e si spostano appena lo vedono passare. Inizia a darsi per vinto sulla questione di trovare una buona donna che lo accetti così com’è, per cui i suoi due buoni amici Mathias e Derek gli consigliano di cercare una sposa per corrispondenza. Tempo dopo, mentre va in giro a cavallo per il paese, sente delle grida e corre per aiutare una donna che urla come una pazza, e che quando lo vede sviene. La donna ha una lettera destinata a lui, in cui c’è scritto che lei è la moglie che aveva richiesto, e non ci sono molti dettagli. Lui, da bravo cavaliere, la porta a casa sua, sperando di non aver commesso un errore nel rivolgersi a quell’agenzia, dato che la donna non assomiglia neanche lontanamente a quella che lui aveva chiesto, e per giunta il giorno dopo scopre che è incinta.


CAPITOLO 1

-Cosa posso fare?

-Per ora niente, amica mia. Credo che la cosa migliore sia aspettare che gli passi la rabbia, poi potrai andare alla sfilata di Victoria’s Secret.

-Sono stufa di non poter avere una vita tranquilla. Sono sempre in giro per viaggi o sfilate. Gli ho detto chiaramente che volevo prendermi una piccola pausa di otto giorni per vedere delle amiche e non pensare ad altro. Non capisco perché si comporta come un tiranno.

-Non puoi litigare con lui, è il proprietario dell’agenzia. Se dice che non puoi andare alla sfilata di Victoria’s Secret dovrai aspettare che gli passi la rabbia, poi tra qualche giorno potrai ritoccare l’argomento.

-La sfilata è tra un mese, non c’è tempo per aspettare che gli passi.

Diandra sospirò.

-È così, oppure semplicemente non ci vai. Sai com’è Carlo quando se la prende. E poi tu hai sbagliato nel non avvisarlo che te ne saresti andata nei giorni della sfilata di Valentino. Lui contava su di te, e improvvisamente sei sparita e non ti trovava. Ha dovuto usare altre modelle, con un corpo diverso, e quindi cambiare gli abiti; e sai che lui odia fare le cose all’ultimo momento.

-Lo so, lo so, ma il fatto è che non ce la facevo più- rispose Cloe dirigendosi al finestrone che dava sul mare –Mi sono sentita stanca. Non faccio che andare da casa alle sfilate e dalle sfilate alle feste, poi sessioni di foto, interviste... Non ho vita personale.

-Ce l’hai, solo che non è una vita personale normale. Hai un fidanzato che ti adora...

-E va a letto con la prima zoccola che vede, appena mi giro. Questo non è amore.

-Tesoro, non puoi aspettarti un uomo di casa, familiare e che ti dia figli, in questo momento della tua carriera. Per ora divertiti, poi penserai a questo- rispose la sua amica, cercando di calmarla.

-Diandra, credo che sia meglio smettere di parlarne. Tu non hai idea di come mi sento in questo momento, e a dire il vero non ho voglia di parlarne.

-Va bene, Cloe- rispose Diandra ruotando gli occhi –Vedo che hai il bioritmo basso in questi giorni. La cosa migliore è parlarne un’altra volta. Pensa solo un po’ a quello che ti ho detto, va bene?

-Sì, sì, lo farò.

Una volta finita la conversazione, Cloe prese la giacca e andò a fare shopping. Era l’unica cosa che poteva rilassarla.

La settimana successiva, dopo una sessione di foto, Cloe vide alcune sue amiche, anche loro modelle che avevano partecipato alla stessa sessione di foto per una marca di jeans.

-Pensavo che non avremmo finito più- si lamentò Diandra.

-Lo so. Andavamo avanti da più di sei ore. Poi c’è gente che dice che noi modelle non lavoriamo- concordò Maddy, una bruna appariscente sempre più che disposta a vedere le sue amiche.

-Io voglio solo andare in un bar a bere qualcosa- disse Cloe.

-Non credo, amore- dissentì Lexie, la più piccola –Sai quante calorie ha qualsiasi liquore?

-Sì, lo so, ma non mi importa- rispose Cloe.

-Perché non andiamo a quel piccolo bar vicino a casa tua? È discreto, e ci lasciano sempre andare nella parte posteriore, dove possiamo parlare senza tanto rumore e senza che tutti gli uomini ci divorino con lo sguardo.

-Mi sembra una buona idea.

E si diressero tutte lì. Quando entrarono, videro che il bar era piuttosto tranquillo.

-Menomale. Voglio divertirmi un po’, ma non voglio gente stupida che ci guarda tutto il tempo o che scatta foto.

-Sediamoci lì- indicò Lexie.

-È da un po’ di tempo che voglio fare una cosa, e mi fa piacere che siamo qui perché voglio parlarne con voi.

-Di cosa si tratta?- domandò Diandra.

-Bè, ecco, ho pensato di andare a un’agenzia di quelle in cui conosci delle buone persone e puoi costruire una relazione un po’ più seria.

-Tu sei pazza- le disse Diandra guardandola con gli occhi fuori dalle orbite –Siamo modelle all’apice della nostra carriera, perché diavolo dovremmo volere una relazione seria, troppo formale, con un uomo che vuole solo maneggiarci, che vuole figli, e bla bla bla?

-Non è questo che voglio, ma sono stufa di passare da una relazione all’altra.

-È successo qualcosa con Maxwell?- domandò Lexie.

-Sapete com’è fatto. Certi giorni è la persona più affettuosa del mondo, e altri dice che ha bisogno di spazio, che si sente soffocato dalla relazione, e va a qualche nuova campagna di Calvin Klein.

-Le cose miglioreranno- tentò di consolarla Maddy –È sempre così tra voi. Però se ti serve posso accompagnarti. Mi piacerebbe, anche solo per curiosità, per vedere le foto e sentire cosa ci dicono dell’agenzia.

-Su di me non contare- intervenne decisa Diandra.

-Su di me nemmeno- aggiunse Lexie.

-Molto bene. Ho bisogno solo di una, quindi le altre non si scomodino- rispose Cloe, rivolgendosi poi a Maddy –Amica mia, che ne dici se andiamo martedì?

-Certo. Martedì ho da fare la mattina, ma dalle due in poi sono tutta per te.

-Non c’è bisogno di dire altro: martedì andremo!- annunciò Cloe emozionata.

***

Cloe era di fronte all’edificio. Non le sembrava più una così buona idea.

-Sei sicura di voler entrare?- le domandò la sua amica Maddy, che la osservava diffidente.

-Sì, lo voglio. È che non sono molto sicura dei risultati.

-Bè, se non entri non lo saprai mai, non credi?- rispose Maddy con un sorriso burlone.

Cloe la guardò e rise.

-Hai ragione. Ad ogni modo, ormai siamo qui.

Le due si diressero al terzo piano, dove lavorava l’agenzia. Mentre l’ascensore saliva, Cloe non poteva smettere di pensare che, forse, non era una buona idea. Quando stava per dire alla sua amica che era meglio tornare indietro, le porte si aprirono, e una donna un po’ strampalata comparve davanti a loro, salutandole come se le stesse aspettando.

-Buon pomeriggio, care- salutò, tirando a sé prima l’una e poi l’altra per un tremendo abbraccio e un bacio –Benvenute!

-Molte grazie, signora...

-Il mio nome è Madeleine, e sono la proprietaria di questa agenzia.

-Oh, molto piacere, signora Madeleine.

-Oh, tesoro!- rise la donna –Niente “signora”, chiamami Madeleine e basta, per favore.

Quindi indicò loro un grande ufficio nell’angolo.

-Entrate. Immagino che siate qui perché cercate l’amore della vostra vita.

Maddy e Cloe si guardarono terrorizzate.

-Ecco, in realtà non è che stiamo cercando l’uomo delle nostre vite. Per prima cosa vogliamo conoscere qualcuno e vedere come vanno le cose. Poi, come Lei ben saprà, da cosa nasce cosa.

-Oh, bene- rispose lei, all’apparenza per nulla infastidita da quello che avevano detto le ragazze –Capisco che prima bisogna conoscere la persona giusta.

Le osservò attentamente.

-Siete venute entrambe per lo stesso motivo?

-In realtà, la mia amica Maddy mi ha solo accompagnata, e secondo come andrà a me si lancerà o no- rispose Cloe con un sorriso.

-Molto bene, allora per il momento sei solo tu- ricapitolò Madeleine tirando fuori dei fogli da un cassetto –Potresti leggere questo documento e, se sei d’accordo, firmarlo? Poi prenderò i tuoi dati. È solo un contratto che spiega la metodologia dell’agenzia e con cui sia tu che noi ci impegniamo in alcune cose.

Cloe iniziò a leggerlo. Alcuni minuti dopo lo firmò.

-Mi piace la parte sulla privacy. Per me è importante, dato che lavoro come modella. Essendo un personaggio pubblico, capirà da Sé che tutti vorrebbero sapere ogni dettaglio della mia vita.

-Lo so, ma non devi preoccuparti di nulla. Rispettiamo molto le vostre vite, e vi chiediamo solo le cose strettamente necessarie per organizzare gli incontri.

Prese i documenti e chiese alcuni dati personali, poi volle sapere che tipo di uomo cercava in termini di aspetto fisico e personalità. Quindi la portò in un posto in cui le fecero alcune foto, e le disse che, appena avrebbero trovato un profilo interessante per lei, l’avrebbero chiamata per un incontro.

-Crede che sarà facile o difficile trovare una persona con tutte le caratteristiche che richiedo?

Madeleine sorrise.

-Non sarà affatto difficile, tesoro. Ho la fama di essere la migliore in questo, e posso dire con orgoglio che, da quando faccio questo lavoro, nemmeno una delle coppie formate in questa agenzia è scoppiata. Ho il mio modo di fare le cose, questo sì. Ma ti garantisco che mi assicurerò che sia un uomo che ti apprezzi e che possiate essere entrambi felici.

-Parla come se pensasse che ci sposeremo subito o qualcosa del genere.

Madeleine le strizzò un occhio.

-Qualcosa del genere- rispose mentre la accompagnava alla porta –Non preoccuparti di niente. Forse non sarà una cosa immediata, ma ti chiamerò.

-Grazie mille.

-Non c’è di che, cara.

Poi guardò Maddy.

-Spero che ti deciderai presto a farlo.

-Se a lei andrà bene, stia tranquilla che lo farò.

Madeleine le salutò con un abbraccio, come se fossero tutte vecchie amiche, e tornò nel suo ufficio.

Mentre Maddy e Cloe scendevano nell’ascensore, quest’ultima si chiedeva se non avesse fatto una pazzia, ma si disse che non aveva niente da perdere nello scoprirlo.

La mattina seguente, Cloe si dedicò a riposare, dato che quella sera aveva un evento a cui doveva andare perfettamente fresca, senza occhiaie né segni di stanchezza. Fece una colazione piuttosto leggera, e mentre ascoltava della musica rilassante sentì che qualcuno apriva la porta di casa.

-Bella, ci sei?

Era Maxwell. Lei si disperò per non aver cambiato la serratura. Pensava che quell’idiota non sarebbe più tornato dopo averla trattata così male, ma invece vide che aveva una bella faccia tosta.

-Ci sono- rispose con ben poco entusiasmo.

-Tesoro, cosa ci fai qui, stravaccata su quella poltrona? Non hai nessuna sfilata né niente del genere?

-No.

-Sei ancora arrabbiata?

-Secondo te?

-Tesoro, è stato solo uno stupido battibecco. Ho detto cose che non avrei dovuto dire, ma sono pentito.

-Questo lo dici ogni volta che ti allontani perché dici che devi respirare.

-Ti prometto che questa volta non lo farò. Sono qui per te, bella. Dammi un’altra possibilità.

-È meglio che te ne vai, Max. E, già che ci sei, lasciami la chiave.

-Per favore, Cloe, non fare la stronza con me. Puoi perdonarmi e smetterla di ingigantire tutto.

-Sicuramente posso, ma non voglio, ancor meno se mi chiami stronza.

Maxwell la guardò come se avesse voluto impiccarla.

-Va bene, allora almeno lasciami tenere le mie cose qui. Domani, dopo l’evento di stasera, me ne andrò.

-Quale evento?

-Vado all’inaugurazione del negozio di Niki.

-Oh cielo- rispose lei infastidita.

-Che c’è? Ci vai anche tu?

-Sì, e non fare lo gnorri. Sai bene che Niki è una mia grande amica.

-È anche amica mia.

-Non lo è, ti conosce perché conosce me. Ma comunque... Puoi lasciare le tue cose, però domani te le porti. E stasera tu per conto tuo e io per conto mio.

Quindi si alzò dalla poltrona e andò a chiudersi in camera sua. Aveva bisogno di tranquillità, e ciò era impossibile con quell’idiota nelle vicinanze.


CAPITOLO 2

Il cellulare suonò, e Cloe, a tastoni al buio, rispose.

-Pronto?

-Cloe, cara, come stai?

-Con chi parlo?

-Con Madeleine. Non dirmi che non ti ricordi di me...

Lei ripassò mentalmente le sue amicizie, e non trovò nessuno con quel nome. Dopo un po’, la persona sembrò capire che non si ricordava.

-Dell’agenzia “Cuori Condivisi”- specificò.

-Ah, sì, certo. Ora ricordo.

-Effettivamente, è passato un po’ di tempo.

-Veramente... Pensavo che non mi avrebbe più chiamata.

-Oh no, tesoro. Il fatto è che stavo cercando un profilo eccellente per te, e siccome l’ho trovato mi piacerebbe molto se venissi.

-Bè, Madeleine... Il fatto è che in questo momento le mie priorità sono cambiate. Le cose non stanno più come quando sono venuta nella tua agenzia.

-Ma tesoro, non immagini che uomo bello e speciale che ho per te. Muore dalla voglia di conoscerti. E poi so che potete andare d’accordo, ne sono sicurissima. Si chiama Charles, è molto dolce e cavalleresco.

-Non dubito che lo sia, ma il fatto è che sono successe diverse cose ultimamente.

-Capisco... Non sei più interessata?

-Non è questo- rispose Cloe, non sapendo bene come spiegarglielo –È che è passato del tempo. Allora avevo appena chiuso con il mio ragazzo, e poco dopo abbiamo deciso di darci un’altra possibilità. Non ha funzionato, però abbiamo commesso una leggerezza e io sono rimasta incinta.

-Oh, tesoro... Questo cambia un po’ le cose.

-Lo so, e non devi preoccuparti. Parla con Charles, digli che è colpa mia, e che non sono più interessata.

-Ma non è vero...

-Madeleine, quale uomo desidererebbe sposarsi con una donna incinta di un altro?

-Tesoro, lascia almeno che gli parli, poi vedremo. A che mese sei? Non puoi essere molto avanti, non è passato così tanto tempo da quando ci siamo viste.

-Un mese e mezzo. Me ne sono accorta solo due settimane fa.

-Bene, allora parlerò con lui.

-Meglio di no.

Madeleine pensò che Cloe non le stava rendendo le cose facili, per cui avrebbe dovuto dire una piccola bugia nella lettera che avrebbe scritto per Charles. Lei era sicura che quei due fossero fatti l’uno per l’altra, e non avrebbe lasciato che la cosa sfumasse per un piccolo cambiamento. E poi un bebè era sempre una benedizione, no?
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